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pcttncolì 

Il personaggio E il suo 
momento: a Broadway recita in 
American Buffalo», sugli schermi 

esce «Scarface», ma non è facile... 
« 

Quando 
l'handicap 

è grave 
Ci sono al mondo persone 

che non possono permettersi 
nemmeno di morire. Perché 
non saprebbero in quali mani 
lasciare i loro problemi. I fa* 
miliari di un handicappato 
grave, per esempio. «I gravi» 
sono l'argomento della punta
ta di oggi di Punto d'incontro, 
il programma radiofonico 
scritto da Renato Salvicchi e 
Giuliana Berardinelli, a cura 
di Paola Severini, in onda alle 
19,30 su Radio uno. Partecipa
no Cecilia Cattaneo, Rosetta 
Flaiano e Renato Nicolini. 

Chi offre di 
più per questi 
«Gladiatori»? 

ROMA — Chi offre di più per i 
•Gladiatori»? Il primo serial 
all'italiana, diretto da Pasqua
le Squitieri e prodotto dalla 
Gaumont, è stato terminato 
ed 6 in attesa di acquirenti (Tv 
pubbliche e private, italiane o 
straniere). Il serial si ambien
ta in Numidia, fra «feste e a-
mori di una civiltà raffinata e 
crudele»; la Gaumont, appun
to, l'ha realizzato, formula 
nuova, senza accordi di produ
zione con i futuri distributori. 
Ora la «casa» deciderà a chi 
venderlo. Un'inquadratura do «I gladio-

tori» 

/ laureati 
al premio 

Maria Callas 
ROMA — Sulle note della «Ca
sta Di\a», la diciannovenne 
Maria Dragoni si è aggiudica
ta il primo premio al concorso 
Maria Callas, giunto alla sua 
seconda edizione. La finale 
che ha visto sfilare tante gio
vani promesse del bel canto si 
è svolta l'altra sera all'Audito
rium della RAI con l'orchestra 
diretta da Edoardo Muller. L' 
ambito premio (che due anni 
fa era stato assegnato a Cecilia 
Gasdia) è stato consegnato dal 
celebre mezzosoprano Giuliet
ta Simionato che presiede la 
giuria. 

New York 
ha paura di Al Pacino 

Nostro servizio 
NEW YORK — In USA è il 
momento di Al Pacino. Niente 
di esplosivo, non è nel caratte
re del personaggio. Eppure. 
quasi a forza, t giornali, la tv, ti 
mondo dello spettacolo si inte
ressano a lui a ripetizione. 

Che cosa è successo! Gli av
venimenti che hanno visto pro
tagonista Quest'attore sono 
stati. contemporaneamente 
diversi, e ciascuno con una sto
na complicata Ricominciare, 
dopo un fiasco clamoroso l'an
no passato quando mise in sce
na se stesso nelle vesti di Ric-
carao III, Pacino è tornato al 
teatro. Recita a New York, un 
dramma di David Mamet. -A-
merican Buffalo; portato sei 
anni fa sulle scene per la prima 
volta da Robert Duvall. un at
tore che a Broadway è pratica
mente adorato (ma anche il ci
nema lo ama sempre di più). 

Ed è proprio l'essersi messo 
in concorrenza con Duvall che 
ha fatto effetto. Che poi si sia 
cimentato con quest'opera, 
una specie di moderno «classi

co», ha fatto ancora più effet
to. E infine che abbia deciso di 
recitarla nel modo in cui lo sta 
facendo ha molto scosso le ac
que di un ambiente teatrale, 
quello newyorkese, molto 
'Sharp; soffice e chic. Al Paci
no nella parte di Teach, una 
specie di guappo di quartiere, 
prepara un colpo alle spese di 
un tizio che casualmente è ve
nuto m possesso di una rara 
moneta, l'American Buffalo. 
Tutta la scena si riduce ad un 
negozietto da basso napoleta
no, alcune ruote senza gomme, 
apparecchi dall'improbabile 
uso (come una stanga per al
largare le zampe ai porci), 
cianfrusaglie inutili. In mezzo 
a questo casino, con l'appoggio 
di due compari, tra cui un ra
gazzino, Teach si muove come 
un ossesso, a metà tra il boy da 
discoteca, Abatantuono ed il 
gangster. Avanti e indietro, le 
mani sempre in movimento, la 
voglia dispaccare tutto. Teach 
alta fine manda all'ospedale il 
ragazzino, che stava cercando 
di organizzare il colpo per con

to proprio 
La recitazione di Al Pacino 

non è un saggio di bravura Ep
pure la nevrosi violenta ed in
giustificabile che ha mesw nel 
suo personaggio ha colpito du
ro Le critiche e gli applausi si 
sono incrociati e il successo è 
venuto. A questo punto si è in
serito il nuovo fatto di cronaca 
Proprio l'attore che faceta — e 
magnificamente — la parte di 
Bobby, il ragazzino (gli italiani 
lo vedranno accanto a De Niro 
nel prossimo film di Leone) si è 
ucciso, ma nella vita reale, con 
un'overdose. Finito lo spetta
colo, ha telefonato alla moglie 
per comunicarle che stava per 
farsi e, a quanto pare la dose è 
stata eccessiva. Non che Paci
no c'entri nulla in questa mor
te, ma anche questo fatto, que
sta morte misteriosa — come 
un po' sempre te morti per o-
verdose — sto contribuendo a 
creare attorno a lui un alone di 
irrequietezza violenta. 

Nel frattempo altri avveni
menti si aggiungono. Uno mar
ginale, ma su cui i giornali si 

Al Pacino interprete di Riccardo ili In teatro e, in alto, in una 
scena di «Quel pomeriggio di un giorno de ceni» 

son soffermati parecchio, i la 
disputa che ancor oggi oppone 
Al Pacino, presidente dell'A-
ctor's Studio, alla vedova Stra-
sberg, a proposito della pro
prietà di circa mille video tape 
dove sono registrate ore e ore 
di insegnamento di Lee Stra-
sberg Al Pacino (che ha avuto 
un blando appoggio da Paul 
Newman, il copresidente) pre
tende che i nastri rimangano 
nella scuola, come strumento 
di insegnamento. La Stra-
sberg, invece, rivendica la tota
le proprietà. I giornali, natu
ralmente, non hanno perso l' 
occasione per sottolineare il 
fatto che una anziana vedova 
(anche se non povera) venga 
contrastata da un ribaldo gio
vane di successo. 

Infine ci sono le ultime vi
cende del prossimo film che lo 
Lede protagonista di •Scarfa
ce; regia di Brian De Palma. 
La pelliccia uscirà il 6 dicem
bre e dovrebbe essere uno degli 
hit di Natale ma intanto oggi 
sta passando i guai suoi con la 
censura. Anzi, con l'autocen
sura, visto che in USA da malli 
anni funziona un sistema per 
cui è la stessa associazione dei 
produttori cinematografni a 
passare a setaccio film per film 
per renderlo -sicuro* davanti 
al pubblico. Ma, a quanto pare, 
ti film di De Palma (costato 27 
milioni di dollari) sicuro non è. 
Dopo i numerosi tagli che, pa
re. lo stiano modificando radi
calmente, ancora oggi non ha 
ricevuto ti placet definitivo. La 
pellicola è un remake della 
vecchia e classicissima pellico
la di Howard Hawks del '32. 
Ma invece di essere ambienta
ta nella New York del proibi
zionismo farà perno sul giro 
delta droga dei gangster cubani 
intorno a Miami E Al Pacino 
sarà Scarface, il capo dalla 
guancia sfregiata. Ancora una 
volta la violenza affiora attor
no a questo personaggio. Il mo
tivo ufficiale per cui il film non 
riceve i visti regolari per circo

lare in tutti i cinema america
ni (e recuperare le alte spese) è 
infatti la violenza che verrebbe 
mostrata, soprattutto negli 
scontri tra le bande rivali. E 
questo (nel paese di «ToJti dri
ver» o 'L'esorcista') crea vio
lente polemiche, ancora una 
volta 

Ad Al Pacino, dunque, non 
ne va bene una. Ma lui rsta uno 
dei personaggi emergenti. Ri
cordate la *Febbre del sabato 
serali Travolta, ballerino ita
liano dilettante che vuole 'ar
rivare' appende nella sua 
stanza il ritratto di un altro i-
taliano che è arrivato: Al Paci
no. appunto. 

Ma per arrivare Pacino ha 
dovuto risalire con fatica la 
corrente. Nato nel durissimo 
East Harlem è cresciuto nell' 
ancor più duro South Bronx, 
ha fatto di tutto prima di arri
vare al successo dell'Aclor's 
Studio- commesso nei super
market, fattorino, scaricatore 
di mobili, maschera nelle sale; 
come i classici italiani emigra
ti. Ma in questo caso il succes
so è arrivato presto. A venti
sette anni era già un attore 
premiato e poco dopo venivano 
i successi cinematografici: ti 
Michael Corleonc nel -Padri
no- di Coppola, -Serpico; ti 
farabutto di « Un pomeriggio di 
un giorno da cani; -Cruising: 
Fatica, successo, professionali
tà, nevrosi si sono immediata
mente mescolati in questo im
migrato di terza o quarta gene
razione. che non ha cercato lo 
show business filante, lucente 
e mafioso alla Smatra. Ma 

P iuttosto il protagonismo ri-
die alla Newman. Solo che 

Pacino è italiano e deve ancora 
risalire qualche metro della 
corrente, anche se non sa bene 
in quale direzione: se vena il 
potere, se verso la società o 
verso il controllo (come sta fa
cendo Cuomo) della violenta 
delle minoranze nei sobborghi. 

Giorgio Fabre 

Una tavola di Moebius 

La mostra Romanticismo e surrealismo, volontà letteraria e 
intuizione divinatoria: esposti a Siena i disegni di Jean Giraud 

Ecco i due Moebius 
Un umanoide dissociato non dev'es

sere confuso con un terrorista pentito. 
Jean Giraud — proprio di lui vogliamo 
parlare — disegnatore rivoluzionario di 
bande déssinée e grafico di fervida Im
maginazione e di solare scrupollsità, 
pentito non lo è proprio. Una quindici
na d'anni fa, mentre monsleur Goscln-
ny, uno dei padri di Astérlx, dall'ufficio 
di direttore di Puote cercava di conser
vare alla storica rivista francese l'im
magine di accademia del disegno a fu
metti tradizionale, un gruppo di giova
ni collaboratori scalpitanti e Irregolari 
se ne uscirono da Pitote e fondarono Me
tal /furiant. 

Si proponevano come porta voci di un 
modo nuovo di intendere 11 disegno e la 
storia a fumetti; si presentavano come 
scuola d'avanguardia — gli umanoidi 
associati — e lanciavano al pubblico. 
ma più ancora al colleghl, una sfida e 
una scommessa. La scommessa consi
steva nel ritenere il fumetto e il lettore 
entrambi maturi per spiccare li salto 
dal reale al fantastico, dal sensibile e 
dal concreto all'etereo e al surreale, dal
la descrizione alla suggestione, dalla 
sintassi delle tavole all'espressionismo 
del segni, dalla ricreazione superficiale 
alla visione angosciante e faticosa. 
Jean Giraud (che col nome di Gir fir
mava la saga western Lieutenant Blue-
berry) era tra costoro. Assunse 11 nome 
Iniziatico di Moebius e si diede alla 
composizione di «storie» meno lineari, 
alle puntate senza seguito deVe avven
ture di Arzach, alle deliranti sequenze 
del Garaoe ermetico. 

La scommessa fu scsJ&izial.nente 
vinta. Il verbo umanoide si diffuse in 
Europa e più ancora In Àìnerlca, dove 
fu tradotto alla lettera e partorì 11 grup
po di Heavy Mezal. Soprattutto, I lettori 
maturarono così In fretta da rifiutare 11 
sensazionalismo di tanti epigoni del ge
nere e da accettare soltanto rprodottldl 
qualità, quelli, per Intenderci, firmati 
Moebius o Druluet o, oltreoceano. Cor-
ben. Talché, proprio per una questione 
di gusto, l'associazione umanoide si 
frazionò, conservando 11 s<>nso e 11 vaio-
re del movimento ma esaltando, per 

contro, la genialità e l'applicazione di 
pochi suol membri, in qualche modo, 
appunto, dissociandoli. Al dissociato 
Giraud, proprio mentre arriva in libre
ria 11 suo •Arzach e altre storie» edito 
dalla Milano Libri (pp. 102. lire 20.000), 
l'amministrazione provinciale di Siena. 
il Centro Studi sul cinema e sulle comu
nicazioni di massa della locale Univer
sità e l'Arci-Comics dedicano In questi 
giorni, e fino ai 15 novembre, una pre
gevole mostra nel locali del Magazzino 
del Sale e la Intitolano, con sintesi criti
ca esemplare, «Dottor Gir e Monsieur 
Mceblus». 

Jean Giraud, Infatti, reca come segno 
caratterizzante l'intera sua opera grafi
ca quella sorta di schizofrenia che si 
traduce non soltanto In due diversi 
pseudonimi, ma anche e soprattutto in 
due diversi universi del contenuto e 
perfino in due diversi stili. 1 lunghi rac
conti a fumetti della serie Blueberry o 
della più recente Jim Cuilass sono fir
mati Gir e s'Impongono per l'accurata 
ricerca Iconografica delle fonti e per 11 
ferreo controllo delle sceneggiature. Il 
gaTcqe ermetico. Arzach e la produzione 
3i 'fantascienza sono Invece firmati 
Moebius e brillano per 11 distacco irre
versibile fra universo della parola e uni
verso dell'immagine, a tutto vantaggio 
del secondo e in base ad un assunto di 
poetica che lo stesso Giraud esprime co
sì: «Non c'è alcuna ragione perché una 
storia sia come una casa con una porta 
per entrare, delle finestre per guardare 
gli alberi e un camino per il fumo. Si 
può benissimo Immaginare una storia 
In forma d'elefante, di campo di grano o 
di fiammella di cerino». 

I due volti di Giraud assumono allora 
l'angelica sembianza dei romantici
smo, da un lato, e 11 diabolico ghigno del 
surrealismo, dall'altro; la volontà lette
raria, da un lato, e la disponibilità pas
siva all'intuizione «quasi divinatoria», 
dall'altro; l'assoluto controllo del sé, da 
un lato, e la scrittura automatica, l'i
pnosi esterica, dall'altro. Comune all'u
no e all'altro aspetto dell'opera di Gi
raud è il dominio stilistico della luce. 
Federico Felllnl, nel 1979. così scriveva 

in una lettera indirizzata allo stesso Gi
raud: «Ciò che più stupisce nel tuoi dise
gni è soprattutto la luce nelle tavole in 
bianco e nero: una luce fosforica, ossi
drica, come una luce perpetua che viene 
da limbi solari.-». E chi deciderà di visi
tare la mostra di Siena se ne renderà 
conto specie davanti alle due gigante
sche vetrofanie di Arzach, angoscianti e 
ammalianti Insieme, nella solarità che 
Irradiano e che oltrepassa il momerto 
della percezione sensibile per giungere 
all'intuizione, all'atto di fede, alla più 
sconvolgente delle illuminazioni. 

E chiaro che, in quest'ultima più fati
cosa veste, 11 rapporto fra un autore e il 
suo lettore non può essere quello occa
sionale del tempo della ricreazione, m a 
pone regole anche severe cui non tutti 
hanno la disponibilità a soggiacere. E 
perciò, se Blueberry e Gir sono univer
salmente ammirati, Arzach e Moebius 
sono o Illimitatamente glorificati o vi
tuperati con la più sprezzante velenosi
tà. Il lettore ha sempre 11 diritto di fre
quentare le opere che voglia, come lo 
voglia. Il critico ha, per parte sue, sem
pre il dovere di fornirgli tutti gli ele
menti per valutare la coerenza e i a con
sequenzialità tra gli assunti di poetica 
di un autore e le sue applicazioni. Solo 
quando si apprezzi la coerenza intrinse
ca di un discorso artistico è possibile ed 
auspicabile superare la soglia del colpo 
di fulmine o dell'antipatia a prima vi
sta, e motivare il senso del rapporto tra 
sé e l'opera d'arte. 

La mostra In corso a Siena, presen
tando Insieme il Gir di ieri e il Moebius 
di oggi come facce distinte ma apparte
nenti allo stesso Jean Giraud; utilizzan
do preziose e numerose tavole originali 
e integrandole, per maggior rigore cri
tico-documentario, con altrettante nu
merose riproduzioni; affiancando ai te
sti di -prima mano* interessanti sussidi 
audiovisivi e un'ancor più Interessante 
antologia critica In forma di catalogo, 
non fa nulla di più di tutto questo. E 
scusate se è poco. 

Aurelio Minorine 

Stefania Sandrelli in «La chiave» di Tinto Brasa 

Il film Delude l'ultima 
opera del regista veneziano 

Tinto Brass 
ha perso 
la chiave 

LA CHIAVE — Regia: Tinto 
Brass. Dal romanzo omonimo 
di Yonichiro Tanizaki. Musi
ca: Ennio Mori icone. Inter
preti: Stefania Sandrelli, 
Frank Finlay. Franco Bran-
ciaroii. Barbara Cupisti, Ar
mando Marra. Drammatico. I-
talia. 19S3. 

Venezia. 1940. Nella società 
•bene» della laguna si mangia, 
si balla e si spendono battute 
strafottenti su una guerra in cui 
l'Italia verri forse coinvolta, 
ma sul cui esito nessuno ritiene 
di doversi porre dei dubbi. Sul
la pista da ballo, allacciata nel 
valzer, c'è anche una coppia 
(manto e moglie, lei molto più 
giovane di lui) che qualcuno 
guarda con sospetto, a cause di 
qualche atteggiamento poco 
conveniente. Il marito, d'al
tronde. è un inglese, cioè un fi
glio della «perfida Albione», re
sidente a Venezia perché sti 

pendiato dalla Biennale d'Arte 
(è un critico di gran nome, ma 
tira avanti prestandosi ad au
tenticare. a pagamento, croste 
di nessun pregio); lei, venezia
na, è una donna giovane e anco
ra piacente, ma addentrandoci 
nella vita privata della coppia 
scopriremo segreti inaspettati. 

La donna, infatti, è un con
centrato di timidezza, e il foco
so marito non sa come risve-
fliaroe gli istinti addormentati. 

'inehé, un giorno, non arriva la 
grande idea: l'uomo scrive nel 
proprio diario una serie di frasi 
ad alta infiammabilità, e lascia 
sulla scrivania la chiave del dia
no stesso, affinché la donna, 
trovandola, abbia modo di cu
riosare. A gioco lungo, gli effetti 
della trovata sono devastanti, 
ma non coincidono pienamente 
con le aspettative del marito: In 
signora si converte sì ai piaceri 
della carne, ma punta aa un al
tro obiettivo, il bel fidanzatino 

della figlia adolescente. Il mari
to, inizialmente, ci resta male, 
ma in seguito le sue lussureg
gianti fantasie troveranno nel 
ménage à trois inaspettato 
compimento. 

Chi ha visto il celeberrimo 
film di Nagisa Oshima L'impe
ro dei sensi sa che le reticenze 
amorose, a cui segue un'im
provvisa esplosione dei sensi, 
assumono nella cultura giappo
nese (tanto più ritrosa della no
stra, che pure non è propria
mente nordica) un significato 
rituale e, al limite, liberatorio 
completamente diverso. Dicia
mo questo perché La chiave è 
tratto da un romanzo dello 
scrittore nipponico Yonichiro 
Tanizaki, da cui a suo tempo 
venne tratto il film del regista 
Kon Ichikawa, lo stesso che al
l'ultima mostra di Venezia (da 
cui La chiave venne invece e-
scluso. con strascichi polemici 
che non vale la pena di rivanga
re) presentò Neve sottile, ispi
rato, guarda caso, a un'altra o-
pera del medesimo romanziere. 
Tenuto conto di questi prece
denti. non siamo del tutto sicu
ri che Tinto Brass abbia fatto 
un affare, trasferendo l'azione 
in una Venezia all'alba della se
conda guerra mondiale. Una 
scelta che per Brasa, veneziano, 
avrà senza dubbio un sapore 
autobiografico, ma che esigeva 
un'impostazione radicalmente 
diversa del racconto. 

Nel momento in cui il fasci
smo celebra t propri fasti e 
preannuncia le proprie rovine, 
il fatto che due coniugi-amanti 
si ritirino nelle proprie stanze. 
pensando solo a quella cosa e 
coinvolgendo nei propri furori 
anche il futuro penero, potreb
be assumere valori metaforici 
di un qualche peso. Un gesto a 
suo modo rivoluzionario? Op
pure, meglio ancora, un'allego
ria della cecità borghese, che di 
fronte alla catastrofe imminen
te chiude gli occhi e zittisce la 
ragione? Ma entrambe queste 
direzioni sfuggono totalmente 
a Tinto Brasa, che forse, d'al
tronde, non ha mai avuto in
tenzione dì imboccarle. La 
chiave finisce per trasformarsi 
in un melodramma erotico-psi
cologico, il cui principale inte
resse narrativo si concentra sul 
come una passione inespressa 
finisca per deviare e per sfogar
si in direzioni laterali (il «nor
male» rapporto moglie-marito 
che sfocia nell'incesto). 

Non sappiamo se La chiave 
vada definito un film sbagliato, 
o semplicemente un film di li
mitate ambizioni- Quel che è 
certo, è che si tratta di un'opera 
noiosa, che si compiace di qual
che sequenza scritta in bella 
calligrafia (ma da un film am
bientato a Venezia, qualche fo
tografìa elegante e proprio il 
minimo che ci si possa aspetta
re) e di un certo gusto nella ri
costruzione degli ambienti. I 
personaggi, pero, sono corpi a 
cui si tenta inutilmente di dare 
un'anima, anche a causa di una 
recitazione globalmente infe
riore alle possibilità degli inter
preti. 

Alberto Crespi 
• Ai cinema Quirirale, Reale 
e Rouee et Noir di Roma 

CITTA' DI TORINO 
SOVRIMPOSTA COMUNALE SUL REDDITO DEI FABBRICATI 

LA CIVICA AMMINISTRAZIONE 
rammenta che: 

In applicazione della legge 26 aprile 1983 n* 131 è stata 
istituita nel Comune di Torino, per l'anno 1983, la Sovrimpo
sta sul Reddito dei Fabbricati nella misura pari al 20% 
del reddito imponibile determinato secondo i criteri 
previsti per l'IRPEF e per i'IRPEG. 

Sono obbligati al pagamento della sovrimposta tutti 
coloro che hanno il possesso di fabbricati, siti nel Comu
ne di Torino, a titolo di proprietà, usufrutto od altro 
diritto reale. 

I contribuenti dovranno effettuare tra il 1" ed il 30 
novembre, un versamento provvisorio, a titolo di accon
to della sovrimposta dovuta, relativa al reddito dei fab
bricati maturato nel periodo compreso tra il 1° e il 31 
ottobre 1983,, mentre con il versamento a saldo, da ef
fettuarsi entro il 31 magato 1984, dovrà essere corrispo
sta la parte residua della sovrimposta commisurata all' 
intero reddito maturato nel 1983. 

I versamenti dell'acconto e del saldo possono essere 
effettuati: 
1) mediante appositi bollettini su conto corrente postale 

numero 172106 intestato al Comune di Tonno - So
vrimposta Comunale Fabbricati - Servizio di Tesore
ria, 

2) tramite la Tesoreria Comunale - Via Bellezia 2 - tra
mite l'Esattoria Comunale Via X X Settembre 29 - e 
tutti gli sportelli di Città della CASSA DI RISPAR
MIO DI TORINO, su apposite distinte di versamento. 

I bollettini di conto corrente possono essere ritirati: 
a) presso l'Area Dipartimentale X - Imposte e Tasse -

Corso Vittorio Emanuele II n° 8, 
b) presso gli UFFICI POSTALI della Città. 

Le distinte di versamento possono essere ritirate: 
a) presso l'Area Dipartimentale X - Imposte e Tasse -

Corso Vittorio Emanuele II nc 8; 
b) presso la TESORERIA COMUNALE - Via Bellezia 2; 
e) presso l'ESATTORIA COMUNALE - Via X X Set

tembre 29; 
d) presso gli sportelli di Città della CASSA DI RISPAR

MIO DI TORINO. 
Nei casi dì omesso o di insufficiente versamento nei 

termini, di versamento tardivo o di inesatta compilazio
ne dei moduli verranno applicate l e sanzioni previste 
dall'articolo 23 delia L. 131 del 26 aprile 1983. 

Al io scopo di fornire ai contribuenti ì chiarimenti che 
si rendessero necessari, è istituito un UFFICIO INFOR
MAZIONI SOVRIMPOSTA FABBRICATI - Corso Vit
torio Emanuele II n' 8, presso l'Area Dipartimentale X -
Imposte e Tasse, dal 2 al 30 novembre, con orario 9 • 12, 
ove sono inoltre in distribuzione le istruzioni relative 
alla compilazione dei moduli per i casi di interesse gene
rale. 

Si avverte che, per motivi di funzionalità, non verrà 
fornita alcuna informazione a mezzo telefono. 

CITTA di TORINO 
Avviso di licitazione privata per sistemazione e 
allargamento della via Druento dalla Strada Alles
sano al confine. 
IMPORTO BASE PRESUNTO: 

L. 808.000.000 - soggetto a ribasso 
Gli interessati iscritti all'Albo Nazionale dei Co
struttori per importi non inferiori a quello dell'ap
palto e per la ccategoria 6» (Legge 10/2/1962 n. 
57) possono chiedere di essere invitati alla gara 
presentando domanda in bollo al «PROTOCOLLO 
GENERALE DELLA CITTÀ DI TORINO - APPALTI» 
entro il 22 NOVEMBRE 1983. 

Torino. 4 novembre 1983 
IL SINDACO 

Servizio Sanitario Nazionale 
Regione Piemonte 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
1 - 23 TORINO 

É riaperto pubblico Concorso per l'assegnazione dì 

N. 1 BORSA DI STUDIO 
di L 10.000.000 di durata annuaJ« finalizzata irta costitu
zione cS una ebanca dati» relativa aHa casistica deJT Istituto di 
Oncologia di Tonno mediante l'utilizzo di strumenti informa
tici, a favore di laureati in Scienza delle Informazioni o disci
plina equipollente da non più di cinque anni. 

Scadenza: ore 12 del 28 novembre 1983 

Per informazioni rivolgerci art'Ufficio Borse di studio dell' 
Ospedale San Giovanni Battista (Corso Bramante, 90 - Tori
no) Tel. 6566 • mt. 293. 

IL PRESCIENTE 
A3doC«v»vi 

PRIMARIA AZ1NDA COMMERCIALE RICERCA, 
PER PROPRIO UFFICIO A MOSCA, 
funzionario avente seguenti caratteristiche: 
— perfetta conoscenza della lingua russa 
— disponibile rivedere a Mosca per almeno 5 anni 
— capacità di pubbliche relazioni. 
La retnounone. di sicuro interesse, sarà commisurata alle effet
tive capacità ed esperienze del candidato. 
Scrivere a: Cesena 7N SPI • P.zza S. Lorenzo in Luana, 26 
00186-Roma 


